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MEDIO ORIENTE. L'Olp smussa le richieste: «I coloni non girino armati» 
Israele libera altri 400 detenuti politici palestinesi 

Un palestinese liberato torna a Ramallah J. Arzt/Ap 

«È il giorno della vendetta» 
Hamas incita alla rivolta nel venerdì di preghiera 
«Vietate ai coloni di girare armati fuori dagli insedia
menti e riprenderemo il negoziato». È la nuova propo
sta avanzata ieri dall'Olp ad Israele. Liberati ieri altri 400 
detenuti palestinesi. Grave denuncia del centro israelia
no per i diritti umani nei Territori: «Dopo la strage di He-
bron. l'esercito ha ucciso senza ragione 21 palestinesi». 
Per oggi, primo venerdì dalla strage di Hebron, si temo
no nuove violenze. Hamas incita alla «vendetta». 

DAL NOSTRO INVIATO 

UMBERTO DB OIOVANNANQELI 

• GERUSALEMME. I pullman arri
vano a Betlemme quando il sole 6 
già alto. Ma il ritomo alla libertà dei 
400 detenuti palestinesi scarcerati 
ieri dal governo israeliano, due 
giorni dopo la liberazione di altri 
500 attivisti dell'Intifada, era inizia
to alle prime ore dell'alba. «La loro 
liberazione - afferma Ziad Abu 
Zaiad, uno dei dirigenti dell'Olp 
più rappresentativi nei Territori -
non cancella i problemi posti dalla 
strage di Hebron, e tuttavia è un 
piccolo segnale di distensione che 
non possiamo non apprezzare». 
Ad apprezzarlo sono soprattutto i 
parenti dei giovani detenuti, che 
riempiono la piazza centrale di 
Betlemme. • 

Insomma, ad una settimana dal 

massacro nella moschea di He
bron i fili del dialogo tra israeliani e 
palestinesi cominciano, sia pur fa
ticosamente, a riannodarsi. Una ri
prova di ciò viene da Tunisi, dove 
Yasser Arafat ha affidato ad uno 
dei suoi collaboratori più autorevo
li, Abu Alaa, il compito di avanzare 
una proposta di compromesso sul
la questione decisiva della sicurez
za per i palestinesi dei Territori oc
cupati. 

Il filo del dialogo 
La scelta di Alaa e di per se un 

segnale importante per la diplo
mazia mediorientale: il «banchie
re» dell'Olp è infatti l'uomo che sti
lò con Shimon Peres i punti del
l'accordo su Gaza e Gerico. • 

Partita con la richiesta di un di- ' 
sanno totale dei 120 mila coloni re
sidenti in Cisgiordania e nella Stri
scia di Gaza, l'Olp delinea ora una 
soluzione intermedia: il governo 
israeliano impedisca ai coloni di 
girare armati fuori dai loro insedia
menti. >Se hanno il problema di di
fendere le loro case - spiega Ziad 
Abu Zaiad - tengano pure le loro 
armi. Ma fuori dagli insediamenti a 
garantire la sicurezza di israeliani e 
palestinesi deve essere solo l'eser
cito di Tel Aviv e, dopo l'entrata in 
vigore dell'autonomia di Gaza e 
Gerico, la polizia palestinese». L'of
fensiva diplomatica dell'Olp non si 
ferma qui. Abu Alaa lancia anche 
una proposta di mediazione sull-
l'agenda dei negoziati: «1 colloqui 
sul futuro degli insediamenti - di
chiara - dovrebbero focalizzarsi su 
ciò che minaccia direttamente la 
sicurezza dei palestinesi nei Terri
tori occupati». In altri termini, l'Olp 
non pone più come pregiudiziale 
ad un suo ritomo al tavolo delle 
trattative la discussione immediata 
sullo smantellamento delle colonie 
ebraiche nella Cisgiordania e a Ga
za. A mutare, dunque, non sono 
solo i toni ma anche i contenuti di 
una trattativa «a distanza» che è in 
pieno svolgimento. 

Gerusalemme, intanto, è tornata 
ad essere la meta di ministri e di
plomatici di mezzo mondo. Ieri e 
stata la volta del viceministro degli 
Esteri russo Igor lvanov e del capo 
delia diplomazia greca Karolos Pa-
poulias, quest'ultimo in Israele in 
qualità di presidente'di turno del 
Consiglio dei ministri dell'Ue. Ed è 
stato proprio Papoulias a conse
gnare a Shimon Peres una lettera 
ncevuta a Tunisi da Arafat. A Peres 
Papoulias ha ribadito il sostegno 
dell'Unione Europea alle richieste 
avanzate dall'Olp in materia di si
curezza per la popolazione palesti
nese di Gaza e della Cisgiordania. • 

La conferma più importante del
l'inizio di un ravvicinamento tra 
Israele e Olp è venuta ieri da Shi
mon Peres: «Abbiamo ricevuto da , 
Tunisi - ha rilevato Peres - segnali 
incoraggianti sulla volontà palesti
nese di riprendere il negoziato». 
«L'Olp ha avanzato nuove condi
zioni per tornare al tavole delle 
trattive - ha proseguito -. Per quan
to potremo, faremo il possibile per 
esaudirle». Nelle ultime ore i margi
ni per un accordo che salvi il pro
cesso di pace sembrano dunque 
ampliarsi, anche se sono in molti a 
Gerusalemme a temere che un 
nuovo atto terroristico, stavolta di 

marca fondamentalista, possa riaz-
zerare gli sforai diplomatici. Gli oc
chi sono puntati sulla giornata di 
oggi, giorno di festa per i musulma
ni. «Hamas» ha chiamato i palesti
nesi alla mobilitazione generale, 
con il proposito dichiarato di tra
sformare il giorno della preghiera 
nel «giorno della vendetta». 

L'Inutile violenza dei soldati 
Da una violenza annunciata ad 

una già commessa: quella compiu
ta dall'esercito israeliano nei sei 
giorni successivi alla strage di He
bron. 1 palestinesi uccisi sono stati 
ventuno e «in nessuna circostanza i 
militari che hanno aperto il fuoco 
erano in pericolo di vita». La gravis
sima denuncia 6 stata avanzata ieri 
dal BTselem, il centro israeliano 
per i dintti umani nei Territori oc
cupati: «Quei 21 morti - affermano 
i dirigenti del centro - potevano es
sere evitati se solo l'esercito, tenen
do conto dell'esperienza del pas
sato, si fosse astenuto dall'invnare 
un grande numero di soldati in 
aree densamente abitate da una 
popolazione infuriata». «La pace 
con i palestinesi - ha aggiunto il 
portavoce del BTselem - passa 
anche per la fine di questa "licenza 
di uccidere"». 

Il rabbino capo dì Brooklyn obiettivo dell'agguato? 
A tradire il killer libanese arrestato è stato il carrozziere arabo 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEOMUND QINZBERO 

• NEW YORK. È un libanese, quin
di un arabo. È accusato di essere il 
responsabile dell'agguato di 
Brooklyn che forse, secondo un al
to funzionario di polizia, poteva 
avere come obiettivo lo stesso rab
bino capo. 

Il libanese e stato individuato e 
catturato anche grazie alle segna
lazioni venute da altri arabi, senza 
di cui forse non avrebbero potuto 
mai potuto risalire all'autore della 
sparatoria sul ponte di Brooklyn. 
Cercare uno come Rashad Baz a 
New York era come cercare un ago 
nel pagliaio. Ci sono riusciti grazie 
ad una serie di colpi di fortuna, al
l'incredibile dabbenaggine del pi
stolero, e, soprattutto, a un paio di 
segnalazioni decisive. 

La prima di queste era venuta da 
un automobilista che aveva seguito 
la sparatoria contro il pulmino de
gli studenti ebrei, e ne aveva fornito 
una descrizione particolareggiata 
chiamando il 911, il numero d'e
mergenza della polizia, dal suo te

lefono cellulare. Era stato lui a for
nire il particolare decisivo: che nel
la furia di scaricare i cancaton. 
l'aggressore aveva infranto anche 
uno dei finestrini della propria au
to. La seconda segnalazione deci
siva ò venuta dall'immenso quar
tiere arabo di Brooklyn, con la de
scrizione di un'auto che corrispon
deva per colore e modello a quella 
guidata dallo sparatore, e che ave
va un finestrino infranto. 

Questo Baz rientra nella schiera 
degli assassini da romanzo giallo 
che non riescono a non firmare il 
proprio delitto e commettere un er
rore che li smaschera fatalmente. 
Appena dopo aver compiuto la 
sua impresa ed essere riuscito a di
leguarsi nel traffico, aveva portato 
la macchina dal carrozziere, insi
stendo che gliela riparassero subi
to. La carrozzeria Hilal, a Brooklyn, 
a metà strada tra l'accesso al ponte 
e il quartiere degli ebrei ultra-orto
dossi, era quella cui normalmente 
portava nparare le auto il garage 

della ditta per cui lavorava come 
tassista. Gli altri due arrestati assie
me a Baz, per aver contribuito al
l'occultamento delle prove di un 
crimine, aver nascosto la macchi
na in garage e averlo aiutato a di
sfarsi del vero e proprio arsenale 
che vi traportava (pistole, munizio
ni, persino un fucile mitragliatore a 
tamburo, uno «street-sweepen', 
spazzastrade, di quelli che si vedo
no nei film di gangster), sono due 
palestinesi di origine giordana, il 
32enne Hlaj Mohamma e il 27ennc 
Bassam Reyatì. che e anche il pa
drone della cooperativa di tassisti 
arabi proprietaria della chevrolct 
caprice blu, il modello di quasi tutti 
i tassi' di New York, nonché delle 
auto della polizia. 

Intento a trasmettere un messag
gio calmante, attento a non esa
sperare le tensioni tra arabi ed 
ebrei a New York, lo stesso sindaco 
Rudy Guliani ha voluto elogiare la 
comunità araba per l'aiuto fornito 
alle indagini. «Grazie, avete contri
buito a dimostrare che questo atto 
di cattiveria e il gesto di una perso

na, o di un gruppo di persone, non 
il gesto di un popolo», ha dichiara
to. Con esponenti di entrambe le 
comunità che fortunatamente han
no voluto immediatamente riec-
cheggiare l'appello alla calma, an-
zichò infiammare una potenziale 
spirale di vendette e contro-ven
dette, «Il nostro modo di fare non ò 
la rappresaglia. È andare in sinago
ga e pregare per la vita dei nostri 
studenti e perchè il Signore ci pro
tegga», aveva detto il rabbino Sh-
muel Butman. che dirige l'Organiz
zazione giovanile dei Lubovici 
utra-ortodossi. 

Nessuno ha evidentemente inte
resse a che le strade di Brooklyn di
ventino come quelle dì Hebron. 
Specie la folta comunità arabo-
americana, che sente da anni il pe
so dello stigma, ed è stata in parti
colare ostracizzata dopo l'attenta
to di un anno fa alle Torri del 
World Trade Center. La psicosi era 
cominciata negli anni dell'umilia
zione dell'America nell'ambascia
ta a Teheran, del pirataggio della 
Achille Lauro, degli ostaggi in Liba-

Spielberg a Tel Aviv 
«D mio Olocausto 
non è solo memoria» 
Le autorità israeliane e i reduci dai campi di sterminio 
hanno accolto a Tel Aviv Steven Spielberg. Il regista 
americano era l'ospite d'onore alla visione del suo 
«Schindler's list», un simbolico racconto dell'Olocausto. 
«Aver girato questo film mi ha aiutato a riscoprire le mie 
radici ebraiche», ha detto l'autore. Un film per non di
menticare, proiettato in un paese che fa della sua me
moria storica uno dei perni della propria identità. 

DAL NOSTRO INVIATO 

m GERUSALEMME. Evenne il gior
no di Steven Spielberg e del suo 
osannato «Schindler's list». Il giorno 
forse atteso con maggiore trepida
zione dal regista statunitense: quel
lo dell'uscita in Israele del film che 
rievoca i drammatici giorni dell'O
locausto. Ieri sera a Tel Aviv, alla 
prima ufficiale del film, accanto a 
Spielberg e alle massime autorità 
israeliane, vi erario alcuni soprav
vissuti dai lager nazisti. 

Nel pomeriggio. Spielberg aveva 
illustrato il film alla stampa. Su un 
punto ha particolarmente insistito: 
«Non era necessario essere ebrei 
per fare un film su Oskar Schind-
ler», l'industriale tedesco che salvò 
1.200 ebrei dal campo di sterminio 
di Auschwitz. «Tuttavia - ha ag
giunto - aver fatto questo film mi 
ha aiutato a nscoprire le mie radici 
ebraiche». 

Bersagliato di domande dai gior
nalisti israeliani. Spielberg ha pre
cisato di non aver voluto fare «la 
storia del nazismo» ma solo di 
«mostrarne, con la straordinaria vi
cenda di Schindler, uno spicchio, 
per aiutare la gente a capire me
glio ciò che accadde durante la se
conda guerra mondiale». Un film 
per non dimenticare, proiettato nei 
cinema di un Paese che ha (atto 
del ricordo, della propria memoria 
storica uno dei cardini della pro
pria identità. Il regista ha poi parla
to dei giorni della lavorazione, 
confessando di essersi molto emo
zionato a ricostruire certe scene e, 
in particolare, a vedere attori tede
schi vestiti da ufficiali delle Ss, per 
cui quasi gli sembrava di girare un 
fatto dell'oggi, di cronaca attuale. 
D'altro canto, alcuni episodi della 
lavorazione stanno a testimoniare 
che quel passato può farsi ancora 
presente e che l'antisemitismo è 
un sentimento ancora diffuso in 
Europa: e così Spielberg racconta 
di quando in Polonia, agli inizi del
le riprese, alcuni neo-nazisti hanno 
minacciato gli attori, gridando che 
era «un peccato» che Hitler non 
avesse ucciso tutti gli ebrei. «A ripa
garmi della fatica di girare un film 
cosi coinvolgente - ha ncordato il 
regista - sono state le lettere che 
ho ricevuto da alcuni sopravvissuti 
dell'Olocausto, salvati da Schind- ' 
ler, nelle quali queste persone mi 
ringraziano per aver narrato la loro 
storia con grande fedeltà». Uno di 
loro era presente ieri sera in sala: il 
suo nome è Leopold Pfefferberg. A 
lui 6 toccato il compito di riportare 
tutti indietro nel tempo. Pfefferberg 
ha ricordato le infamie compiute 

TWSg 

Il regista 
«Il mio 
ultimo film 
mi aiuta 
a riscoprire 
le mie 
radici ebree» 

dai tedeschi nei lager nazisti, delle 
Ss che non si Fermavano «nemme
no davanti al pianto di una donna 
o di un bambino»; ha parlato del 
pnmo impatto con il campo di 
concentramento, quando a ognu
no veniva marchiato a fuoco sul 
braccio un numero, e quel numero 
diveniva «la tua nuova identità». Ma 
contro questi aguzzini operò, ha 
sottolineato l'anziano sopravvissu
to all'Olocausto, «il signor Schind
ler. un uomo generoso». È stato 
questo il momento più emozio
nante della serata, quando Leo
pold Pfefferberg, seduto vicino a 
Spielberg, ha voluto ricordare che 
anche la moglie di Schindler. che 
oggi vive in Argentina, aiutò molto 
il marito per salvare gli ebrei: 
«Quella donna era un angelo», ha 
aggiunto commosso. «Schindler's 
List» sarà proiettato in molte scuole 
d'Israele, e il signor Leopold ha n-
cevuto numerosi inviti ad essere 
presente per raccontare ai più gio
vani la sua straordinaria espenen-
za e la storia di Oskar Schindler, 
«un uomo generoso». • U.D.G. 

no. Per molto tempo i mìei figli non 
hanno visto in tv cartoon o pubbli
cità a giocattoli in cui il «cattivo», il 
«terrorista» non avesse sembianze 
arabe, o di ayatollah col turbante. 
Secondo un recente sondaggio 
ben 4 americani su 10 non hanno 
il minimo dubbio che l'islam 
«annetta ed esorti al terrorismo», e 
che i musulmani siano «anti-occi
dentali e anti-americani» per anto
nomasia. Non osiamo pensare 
quanti possano essere convinti che 
siano musulmani anche i serbi, an
ziché le loro vittime bosniache. Ci 
mancava solo che fosse un «fonda
mentalista» islamico anche il serial 
killer cannibale di Milwaukee. Da 
qui la fretta con cui i vicini dello 
sparatore hanno voluto dissociarsi 
da quest'a immagine. E la pruden
za degli ebrei, anche ultra-ortodos
si, che si rendono conto che una 
volta entrati in questa spirale mici
diale, l'altra faccia di simili psicosi 
razziste, odiose quanto facili ad at
tecchire, potrebbe rivolgersi contro 
di loro. 

Uno degli arrestati J Bourg/Ansa-Reuler 
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